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3.     In questo numero il Concilio descrive l’opera che ha svolto il Cristo nella edificazione della Chiesa, rispondente alla specificità della sua caratterizzazione personale di primo “tu” consustanziale del Padre. Il Padre, in quanto “principio senza principio”, è Lui che manda il Cristo nel mondo per riunire tutti in Chiesa. Perché il Padre manda il Figlio? Perché il Figlio è la persona che, all’interno della Trinità, caratterizzandosi come “sussistente,  riceve tutto dal Padre”, è la persona che, come prima, è in comunicazione con il Padre. Sicché, come ogni altra comunicazione creativa, anche l’edificazione della Chiesa viene fatta dal Padre attraverso Colui che è il primo a comunicare con il Padre.

Per attuare il progetto del Padre, il Figlio assume personalmente la natura umana segnata dal peccato, che è rifiuto di Dio e degli altri, per portarla con sé sulla croce, farla morire nella sua carne e farla nascere di nuovo nella resurrezione in modo da stare nuovamente di fronte al Padre santa e immacolata nella carità. E’ così che, in obbedienza alla volontà del Padre, il Cristo inaugura in terra il Regno dei cieli che si è rivelato pienamente in Lui ed è presente in mistero nella Chiesa. Questa sua missione è tutta contenuta nelle prime parole che Gesù pronunzia all’inizio della sua vita pubblica: “Il tempo è compiuto e il Regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo” (Mc 1,15).   

Che cos’è il Regno di Dio? E’ la grazia della filiazione che nel Cristo, suo Figlio unigenito, il Padre ci aveva dato prima della creazione del mondo e che noi avevamo perduto con il peccato. E’ questa grazia che ci viene ridonata nel Figlio, quale partecipazione alla filiazione dell’Unigenito, tanto da non chiamarci semplicemente “ figli”, ma da esserlo realmente, sia pure per adozione. Per tale dono siamo uniti al Padre e tra noi in modo da costituire la comunità ecclesiale nella quale è presente in mistero il Regno di Dio. Questo ci fa capire perché questo primo capitolo della Costituzione è intitolato: “Il mistero della Chiesa”. La Chiesa, infatti, è una realtà visibile, che realizza il mistero dell’amore del Padre, il quale, rendendoci partecipi della filiazione del Cristo, ci rende suoi figli e ci lega tutti in un rapporto di amore fraterno.

Questo mistero di unione di tutti con il Padre e tra noi si realizza in pienezza nel Cristo. Egli, infatti, è vero Dio e vero uomo, perché nella sua persona di Figlio del Padre, assume la natura umana, per cui l’uomo è così unito a Dio, tanto che in Lui l’uomo e Dio sono la stessa identica persona, quella del Figlio unigenito del Padre, Dio da Dio, luce da luce, Dio vero da Dio vero, generato non creato. Quindi, se la Chiesa è l’unione di tutti gli uomini con Dio e tra loro, in Cristo questa unione è piena e perfetta, perché in Lui Dio e l’uomo sono la stessa persona. Diventa così chiaro il senso di questa espressione agostiniana: Dio si è fatto uomo, perché l’uomo si facesse Dio.

Si capisce così che il Cristo è “Capo” della Chiesa perché con il suo mistero di morte-risurrezione ci ha liberati dal peccato e ci ha resi partecipi del suo essere di Risorto.

La realizzazione di tutto questo avviene attraverso i sacramenti. È particolarmente significativo il fatto che dal fianco squarciato del Crocifisso è sgorgato acqua e sangue.

I Padri della Chiesa hanno visto nell’acqua il sacramento del battesimo e nel sangue l’eucarestia. Infatti con il battesimo siamo incorporati a Cristo e con l’eucarestia raggiungiamo la pienezza della comunione con Lui e tra noi, perché, come nota Agostino, quando mangiamo il corpo di Cristo siamo trasformati in Lui e, di conseguenza, siamo diventati tutti suo “corpo”, siamo una sola cosa in Lui.

Diventati, per via sacramentale, membra del corpo mistico di Cristo, per coerenza con il dono ricevuto, dobbiamo adoperarci perché la Chiesa cresca sempre più nella sua identità. E questo avviene nella misura in cui, nelle scelte che quotidianamente siamo chiamati a fare, seguiamo effettivamente il Cristo nel fare sempre e solo quello che vuole il Padre, quello che è a Lui gradito. Diversamente siamo chiamati “cristiani”, ma non lo siamo veramente:  non è importante essere chiamati cristiani, ma esserlo davvero (Ignazio di Antiochia). Non a torto Agostino ci ricorda che la grandezza di Maria non sta nel fatto che ha generato Gesù, ma nell’essere stata vera discepola del suo Figlio: come Gesù, con il suo vissuto, ha fatto vedere il Padre, così Maria, con la sua vita di “ancella del Signore”, ha fatto vedere Gesù.


Non è difficile capire, allora, che il Cristo è il vero centro dell’universo, per cui i Padri conciliari, prendendo in prestito le parole pronunciate da Paolo VI nel discorso di apertura della seconda parte del Concilio, dicono: “Tutti gli uomini sono chiamati a questa unione con Cristo, che è la luce del mondo; da Lui veniamo, per Lui viviamo, a Lui siamo diretti”  (Lumen Gentium, 3).
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